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Il caso Vitalone-CSM 
discusso ieri alla 

Corte Costituzionale 
ROMA — Un particolare capitolo della bufera che ha investito 
negli ultimi mesi, il Consiglio superiore della Magistratura, è 
staio affrontato ieri dalla Corte Costitu?ionaIc. Si tratta del fa
moso «caso» Vitalone: dopo un esposto del senatore de sei consi
glieri del CSM (rei di aver bocciato la richiesta di promozione di 
vitalone), furono incriminati per interesse privato in atti d'uffi
cio e il giudice romano che conduce il procedimento chiese chia
rimenti all'Alta Corte sull'articolo 5 della legge n. 1 dcll'81 che 
prevede «la non punibilità dei membri del CSM per le opinioni 
espresse nell'esercizio delle loro funzioni». A parte l'assurdità 
dell'indagine (la domanda di Vitalone fu bocciata per ben due 
volte a maggioranza dal CSM) il caso si presenta spinoso. Ieri 
alla Corte Costituzionale si è svolta la discussione, mentre il 
pronunciamento è previsto per la prossima settimana. Difficile, 
comunque, prevederne l'esito. Come si sa, dopo l'imputazione 
elevata contro i sei consiglieri (guarda caso un 'laico* eletto su 
indicazione del PCI e altri cinque delle correnti progressiste 
della magistratura) ii CSM fu costretto a riunirsi per decidere 
sulla opportunità di sospendere o meno i membri incriminati. 
Grazie anche all'intervento autorevole del presidente Pertini, 
tutto il Consiglio, eclusi naturalmente i sei interessati, votarono 
contro la sospensione e per la continuazione dell'attività. Che 
quello di Vitalone fosse soltanto uno dei tanti siluri scagliati da 
alcuni settori della magistratura contro il CSM, lo si e capito 
subito dopo quando il procuratore capo di Roma GaUucci ha 
deciso di incriminare con l'assurda e pretestuosa indagine sui 
caffè tutti i consiglieri del CSM (escluso Pertini, il PG della 
Cassazione e il primo presidente della stessa suprema Corte). 
Una sfida i cui, esiti, come si è visto ieri con la decisione della 
Cassazione, sono del tutto aperti. ROMA — Pertini durante la riunione della Corte Costituzionale 

Scuola: 
trattative 
a oltranza 

ROMA — Forse si è arrivati 
alla riunione decisiva per il 
contratto della scuola. La trat
tativa, che va avanti ad ol
tranza, potrebbe positivamen
te concludersi oggi. I rappre
sentanti di CGIL, CISL e U1L 
scuola hanno infatti valutato 
«estremamente interessanti le 
proposte che in materia eco
nomica il governo ha presen
tato». Per la parte normativa 
della piattaforma contrattua
le gli stessi rappresentanti del 
sindacati unitari hanno detto 
ai giornalisti che il negoziato 
prosegue a oltranza sui se
guenti punti: formazione uni
versitaria, aggiornamento, 
sperimentazione, organici. 
Per quanto riguarda la parte 
economica un'eventuale inte
sa potrebbe prevedere la corre
sponsione a ciascuno del di
pendenti scolastici (docenti e 
non docenti) di un aumento 
medio mensile valutato a regi
me, cioè entro il gennaio del 
1985, di 135 mila lire. 

Si dà fuoco 
ragazzo 

di 18 anni 
CATANIA — Si è ucciso dan
dosi fuoco dopo essersi cospar
so il corpo di benzina. Aurelio 
Drago, 18 anni, è stato trovato 
carbonizzato nelle campagne 
di Caltagirone dai genitori. 
Non vedendolo rientrare a ca
sa lunedì, si erano recati a cer
carlo nella loro casetta di cam
pagna di contrada Mazzone. 
Sul letto hanno trovato i vesti
ti del ragazzo e, insospettiti, 
hanno perlustrato la zona cir
costante la casa. A una decina 
di metri la tragica scoperta: il 
corpo quasi irriconoscibile di 
Aurelio giaceva accanto ad un 
mucchietto di cenere. Prima 
di darsi fuoco il ragazzo aveva 
messo assieme un fascio di er
be e rami secchi e vi si era se
duto sopra. Neppure una lette
ra di addio lasciata ai genitori 
e alla sorella sembra poter 
sciogliere il mistero sulla sua 
fine. Aurelio Drago, studente 
al quarto anno dell'istituto 
tecnico commerciale di Calta-
girone, a scuola andava abba
stanza bene. 

Dilaga 
lo scandalo 
dei petroli 

TORINO — Una nuova bufera 
si addensa sui vertici della 
Guardia di Finanza e degli uf
fici Utif. Una quindicina di 
mandati dì cattura e cinque 
mandati di accompagnamen
to sono stati firmati dal giudi
ce istruttore torinese Aldo Cu-
va. Due mandati di accompa
gnamento sono stati inviati al 
generale Giuseppe Sessa, an
cora in attività presso il Cen
tro studi della G.d.F., e al ge
nerale in pensione Salvatore 
Scibetta. Le accuse contestate 
ai due generali sono di corru
zione e collusione. I destinata
ri dei mandati di cattura sono 
il generale Donato Loprete, 
arrestato la settimana scorsa 
in Spagna ed ora in attesa di 
estradizione, l'ex dirigente 
dell'Utif di Milano ing. Ar
mando Bianchi, latitante, i 
funzionari Utif Cuomo e Se
nta, il colonnello Bonicciolli 
(già in carcere), il tenente co
lonnello in pensione Santoro, 
e l'avvocato Pomara. 

Maniaci minacciano 
di morte il chirurgo 

che operò Bamey Clark 
NEW YORK — La corazza del grande riserbo si è incrinata e 
cominciano a filtrare alcuni degli sconcertanti retroscena che 
hanno segnato l'avventura di Uarney Clark, il primo paziente 
che è vissuto 112 giorni con un cuore di plastica. Il primo a 
parlare in termini nuovi è stato il dottor William Devries, il 
chirurgo che esegui l'operazione di trapianto. Un mese fa, quan
do il paziente era ancora vivo, gli telefonò l'addetto ad una 
stazione di benzina: «Dottore, qualcuno non le vuole molto be
ne». Aveva trovato 22 chiodi nel battistrada della ruota sinistra 
dell'automobile del chirurgo, e 11 tirante del freno segato a metà. 
Il meccanico era stato chiamato dal figlio dopo che la macchina 
era finita contro un mucchio di neve. Da quando il dentista è 
morto, lo scorso 23 marzo, la vedova, Una Loy, ha ricevuto mi
nacce di attentati a colpi di bombe e telefonate a base di insulti 
e di oscenità. Lettere analoghe sono state spedite anche all'indi
rizzo di Devries, all'università dello Utah. Ad agire nell'ombra 
sarebbero maniaci ispirati da pregiudizi religiosi. Il chirurgo 
rivela un particolare agghiacciante che riguarda la famosa chia
vetta che il paziente avrebbe potuto girare per bloccare gli im-
Eulsl del cuore artificiale e suicidarsi. Devries se la prende pub

icamente con il dr. Willem Kolf f, di 72 anni, che era addetto al 
funzionamento del cuore artificiale e della piccola centrale che 
Io animava. Il Kolff commise l'errore di parlare di questa chia
vetta del suicidio con i giornalisti e il dr. Clark lo venne a sapere. 
Sicché ogni volta che Kolff entrava nella stanza e si avvicinava 
all'apparecchio, Clark entrava in agitazione e chiedeva a De
vries di non allontanarsi. 

a. e. 

i ir. La diossina sconvolge l'Euri 
Convocato l'ambasciatore italiano a Bonn 
Il ministro degli Interni della Germania federale ha inoltrato una memoria scritta sulla vicenda al nostro governo - Proteste 
anche in Svizzera - I legali della Givaudan cercano di far rinviare il processo per Seveso che dovrebbe avere inizio lunedì 

MILANO — Il tgiallo» della diossina 
diventa un caso internazionale sempre 
più intricato. Passano i giorni e meno 
si riesce a sapere sul ruolo preciso dei 
diversi protagonisti dell'«affaire». Sul
la destinazione finale del carico tossico 
resta il ttop secreti. 

Gli interrogativi trovano la strada 
sbarrata dal muro del silenzio che nes
suno finora ha voluto rompere. Le 
tracce dei 41 barili dell'Icmesa si per
dono il 20 settembre dell'anno scorso a 
Saint-Quentin, Francia, a pochi chilo
metri dalla frontiera belga. Adesso si 
sa come è Btato sepolto il materiale 
inquinante, ma nessuna autorità na
zionale o internazionale ha potuto ve
rificare direttamente se la documenta
zione conservata da un notaio milane
se corrisponde davvero alla realtà. 

Nella buriana a questo punto si tro
vano anche i governi di mezza Europa. 
Quello tedesco federale, pressato dall' 
oppoòiàone come dalla maggioranza, 
dai «verdi» come dalle associazioni di 

medici, è tornato alla carica chiaman
do di nuovo in causa il governo italia
no. L'altra sera il minsitro dell'Interno 
Friedrich Zimmermann ha parlato a 
lungo con l'ambasciatore italiano a 
Bonn Luigi Vittorio Ferrario. L'amba
sciatore ha smentito che il tema della 
conversazione sìa stato soltanto il 
viaggio misterioso della diossina, ma 
ha confermato1 di aver ricevuto una 
memoria scritta da consegnare a Ro
ma. Il governo italiano viene pregato 
di chiarire le affermazioni dell'incari
cato speciale per Seveso, Luigi Noè, 
secondo il quale la diossina è stata de
positata in una cava d'argilla in un 
paese europeo non meglio precisato. 
Da Roma, finora, non è giunta alcuna 
risposta. 

Ci saranno ulteriori sviluppi sul pia
no diplomatico? Intervistato dalla te
levisione tedesca Zimmermann ha ri
sposto: cSicuramente non con la Sviz
zera, ma dall'Italia vogliamo un chiari
mento. Per quanto riguarda la Francia 

siamo stati un po' sorpresi che sia sta
ta ufficialmente suscitata l'impressio
ne che i contenitori potrebbero trovar
si nella RFT. Non abbiamo il minimo 
indizio che essi si trovino qui». 

Bonn, però, tiene a precisare che 
vuole procedere con cautela. Un por
tavoce ufficiale ha smentito l'invio a 
Roma di una nota di protesta. *In que
sta fase — ha detto — non vi è alcun 
motivo per protestare». 

L'opinione pubblica tedesca è molto 
allarmata. Lunedi l'importante quoti
diano Frankfurter Allgemeine titolava 
in prima pagina: «II mistero di Seveso 
deve essere svelato». E ieri, sempre in 
prima pagina: «Sorpresa per le fuor-
vianti dichiarazioni sui barili di Seve
so*. Secondo la dogana francese i do
cumenti che hanno accompagnato il 
camion con i 41 fusti erano molto ge
nerici; parlavano di «derivati clorurati 
di idrocarburi aromatici», senza un ri
ferimento diretto alla diossina o all'Ic* 
mesa. 

Da Milano però arriva una smenti
ta: le autorità regionali affermano, in
fatti, che nella bolla d'accompagna
mento compariva la sigla TCDD, cioè 
tetracloro-dibenzo-paradiossina, e an
che il nome della cittadina di Meda. 

Gli scambi epistolari degli ultimi 
giorni tra La Roche svizzera, la Man-
nesmann Italiana (che ha curato l'eva
cuazione delle scorie) e il governo te
desco federate, non hanno tranquilliz
zato nessuno. Ieri pomeriggio a Wie-
sbaden, in Assia, una trentina di «ver
di» guidati da otto deputati regionali 
hanno inscenato una manifestazione 
nella sede dove si stava svolgendo un 
convegno di medici internisti portan
do cartelli di protesta contro la multi
nazionale. 

Le associazioni ecologistkhe hanno 
lanciato una campagna di boicottaggio 
dei prodotti farmaceutici del gruppo 
elvetico alla quale ha aderito anche il 
responsabile sanitario del comune di 
Wiesbaden. A Basilea cinque militanti 
del partito socialista operaio hanno 

occupato per un'ora una stanza del pa
lazzo dove ha sede la Hoffmann-La 
Roche. 

Infine un'altra preoccupante noti
zia da Ginevra. Ieri mattina la Givau
dan, filiale del gruppo svizzero, ha an
nullato all'ultimo momento un incon
tro con i giornalisti. Motivo: i legali dei 
cinque dirigenti imputati al «processo 
della diossina» che dovrebbe comincia
re il 18 prossimo stanno «negoziando», 
è stato detto da un portavoce, il rinvio 
della scadenza. 

Al tribunale di Monza c'è molta irri
tazione per questa uscita della Givau
dan. Ieri mattina al pubblico ministe
ro Franciosi e al presidente del colle
gio giudicante De Nunzio si sono pre
sentati i cinque avvocati della difesa i 
quali hanno chiesto un po' di tempo 
per poter finire l'operazione di risarci
mento darmi. I magistrati hanno preso 
atto, ma hanno fatto sapere che per il 
processo tutto procede regolarmente 

A. Podio Salimbeni 

Allucinante catena di delitti a Palermo, Catania. Gela e Giarre 

Notte di sangue in Sicilia: otto omicidi mafiosi 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un'altra sera di sangue e d« morte in Sicilia: 
in due agguati mafiosi contemporanei in due diverse zone 
di Palermo, quattro morti e altrettanti feriti giavissimi; a 
Catania tre pregiudicati uccisi; a Gela la sentenza di morte 
è scattata per un boss di provincia, ferito un suo amico. La 
sala del pronto soccorso dell'ospedale Civico del capoluogo 
è stata invasa da centinaia di familiari in lutto, proprio 
mentre due delegazioni del Consiglio Superiore della Ma
gistratura stanno girando le sedi giudiziarie siciliane, ve
rificando organici sguarniti, estreme carenze degli appa
rati dello Stato, al cospetto della furia rivendicativa delle 
cosche. 

Alle 20,30, due killer su un ciclomotore piombano, da un 
budello del popolare quartiere dell'Albergheria, dentro al 
deposito di calzature dei fratelli Antonio e Giuseppe Ro
magnolo, 44 e 33 anni, che in quel momento stanno seduti 
l'uno di fronte all'altro. Gli assassini fanno fuoco e li fred
dano, mentre un giovane, un nipote ventenne dei Roma-
fnolo, Francesco, accorre. Anche per lui una sventagliata 

l piombo. Morrà più tardi. Altri tre familiari, Antonino, 
Vincenzo e Giovanni, 22,24 e 34 anni, non riescono a fer
mare gli assassini, rimangono a terra feriti. A un tratto, 

richiamate dagli spari, arrivano decine di donne, che cer
cano di bloccare uno dei killer, giovane, capelli lunghi, che 
sta attardandosi sul luogo del delitto per consumare la 
strage con i «colpi di grazia». L'afferrano, gli strappano una 
ciocca di capelli che qualcuno troverà più tardi, intrisa di 
sangue, nello .scenario di morte. Gli assassini lasciano a 
terra il ciclomotore. Scappano a piedi. Mentre Francesco 
Romagnolo si spegne, nel pronto soccorso dell'ospedale 
civico, giungono le autoambulanze, cariche di altre vitti
me, d'un delitto avvenuto contemporaneamente nella bor
gata di Villagrazia alla periferia est 

A differenza dei Romagnolo, quasi sconosciuti per gli 
archivi di polizia (soltanto Giuseppe era stato denunciato, 
arrestato, ma poi liberato, per un caso di «lupara bianca») 
il bersaglio, qui, è grosso: su una Lancia Delta coupé che i 
killer bloccano in aperta campagna, stanno Antonino Sor
ci, 79 anni, boss degli anni sessanta, a quanto pare non 
ancora in disarmo, ed il figlio Paolo, di 32 anni. Una mac
china li ha bloccati mentre stavano aprendo il cancello 
della loro vasta tenuta agricola. Paolo, crivellato, è morto 
sul colpo. Il vecchio boss e giunto in coma al reparto riani
mazione dell'ospedale, dove i sanitari fino a tarda sera lo 

tenevano in vita artificialmente. 
Antonino Sorci faceva parte venti anni fa del clan allora 

•vincente» capeggiato da Angelo Labarbera, ucciso cor» 
trenta coltellate nel carcere di Perugia nel *73. Sorci rici
clava 1 «proventi sporchi» in attività edilizie. Processato tra 
i «centoquattordici» di quella che venne definita allora la 
«nuova mafia» continuava a far parte, secondo la polizia, 
di schieramenti ritenuti egemoni nella lotta, tra cosche per 
il controllo del traffico della droga. Ma la catena di delitti 
sta sconvolgendo questo schema. 

Nel Catanese, a Giarre, Sebastiano Le Mura, 43 anni, e 
Antonino Ferrara, 33, sospettati di far parte del «racket» 
delle tangenti, che sta dilagando anche nella Sicilia orien
tale, fino a qualche tempo fa immune, sono stati raggiunti 
dagli assassini in aperta campagna mentre si stava svol
gendo in paese il funerale della vittima di un altro delitto 
di analogo stampo, avvenuto due giorni addietro. A Cata
nia è stato assassinato Michelangelo Marchese, con prece
denti penali per vari reati. A Gela la vittima è il «capo del 
racket delle estorsioni», Angelo Emmanuello, ucciso men
tre si trovava accanto ad un amico, Alfonso Ficarra, ferito. 

v. va. 

Paolo Farsetti 

SOFIA — E ufficiale: la 
sentenza che deciderà la 
sorte di Gabriella Trevisin e 
Paolo Farsetti verrà pro
nunciata domattina. Lo ha 
comunicato ieri il presiden
te del tribunale, a conclu
sione delle dichiarazioni re
se dai due imputati. 

La Trevisin, — in un cer
to senso a sorpresa — ha te
nuto ad aiutare il Farsetti: 
•Paolo non è il mostro de
scrìtto in questo processo 
— ha detto — gli sono state 
lanciate accuse non vere, 
categoricamente non vere». 
L'imputata ha poi aggiun
to: «Egli è l'uomo che ha, a-
veva ed avrà importanza 
nel mio cuore e nella mia 
vita. Le affermazioni su 
prostituzione e droga, che 
sono state citate dal pubbli
co accusatore,-non sono as
solutamente vere, Né lo né 
Paolo abbiamo mai fatto 
cose del genere». 

La Trevisin ha poi mani
festato «pentimento e umi
liazione» per il fatto di tro
varsi lei «cittadina italiana, 
orgogliosa di essere tale» 
davanti a un tribunale bul
garo per rispondere di una 
grave accusa. Ha aggiunto 
di essere «straziata per la si
tuazione venutasi a creare 
in Italia dove la mia fami
glia è oggetto di accuse di 
una volgarità unica e di 
una completa falsità», e per 
il «linciaggio morale» di cui 
risente in maniera partico
lare la madre. 

L'imputata si è quindi ri
volta al tribunale: «Aiutate
ci ora che siamo giovani a 
superare questa prova, a ri-

La parola a Farsetti e Trevisin 

Chiedono scusa 
e si appellano 
alla clemenza 

della corte 
I due fanno la pace - Domattina la sentenza 
Irrigidimento nei rapporti commerciali 

costruire la nostra esisten
za e a trovare un posto nella 
società. Vi chiedo Indulgen
za e perdono. VI dò la mia 
mano, vi prego di prenderla 
e di non lasciarci dove sla
mo». 

Se le dichiarazioni della 
Trevisin si sono esaurite in 
dieci minuti, quelle di Far
setti si sono invece protrat
te per quasi tre ore, spesso 
interrotte dal procuratore e 
dal presidente. Farsetti ha 
ammesso di aver fotografa
to impianti militari per 
quello che ha definito «un 
tragico errore», dovuto alla 
sua passione per la fotogra
fia. L'agenzia bulgara BTA 
riferisce anche che si è scu
sato con la corte «per il suo 
comportamento durante il 
processo, invocando com
prensione». 

Mentre l'aula veniva 
sgombrata 1 due imputati, 
svincolandosi dagli agenti 
di guardia, si sono abbrac
ciai1 e, per la prima voiia da 
otto mesi, da quando cioè 
furono arrestati, si sono 
scambiati qualche parola. 

Mentre a Sofìa si attende 
il verdetto della corte, riti
ratasi subito in camera di 
consiglio, da Roma giungo
no notizie di un irrigidi
mento nei rapporti tra Ita
lia e Bulgsi la. In una con
ferenza stampa tenuta nel
la capitale per illustrare la 
partecipazione italiana alla 
fiera di primavera di PIo-
dviv, l'incaricato d'affari 
bulgaro ha detto: «Vicende 
note hanno messo in peri
colo le relazioni politiche e 

culturali, provocando una 
flessione dell'interscambio 
economico. Le relazioni tra 
gli Stati possono essere ro
vinate facilmente, e sono 
necessari parecchi anni per 
poter ristabilire una buona 
collaborazione». L'Italia ha 
di fatto «congelato» dal no
vembre scorso, quando 
scoppiò il «caso Antonov», il 
credito all'esportazione di 
100 milioni di dollari con
cesso alla Bulgaria per la 
conclusione di una serie di 
accordi di cooperazione e-
conomica nel biennio 
1982-83. Fonti bulgare han
no precisato che a causa del 
«boicottaggio» italiano, 
spiegato con motivi buro
cratici, contratti per una 
settantina di milioni di dol
lari, già firmati o sul punto 
di esserlo, non posauno di
ventare esecutivi. Il credito 
era destinato a favorire l'e
sportazione in Bulgaria di 
prodotti siderurgici, chimi
ci e tessili. 

Le autorità di Sofia han
no intanto deciso che dal 
primo maggio prossimo chi 
vorrà recarsi in Bulgaria 
per qualsiasi motivo dovrà 
essere munito di visto. Il 
provvedimento sembra sia 
stato adottato proprio in 
conseguenza delle numero
se «piste bulgare» rivelatesi 
in questi ultimi mesi. L'e
stensione a tutti gli stranie
ri dell'obbligo del visto col
pirà particolarmente i tur
chi; molti emigrati devono 
infatti necessariamente at
traversare la Bulgaria per 
recarsi o venire dall'Europa 
occidentale. 

Al processo per il delitto Tobagi 

Ex operaia narra 
Se violenze degli 
anni 70 a Miiano 

MILANO — Ex operaia della 
•Face Standard», Daniela 
Brambati. 29 anni, ha forni
to Ieri uno «spaccato» di que
gli «anni di piombo» che han
no travolto resistenza di tan
ti giovani. Limputata, ora a 
piede libero, racconta la pro-

?ria storia, cominciando dal 
972, quando viene assunta 

nella fabbrica di Fizzonasco. 
•Presi allora contatto con un 
gruppo di giovani — dice — 
che ruotavano attorno al 
Circolo Gramsci di Milano. 
Quando 11 Gramsci si sciolse, 
e si sciolse anche Potere ope
ralo, alle nostra riunioni co
minciarono a partecipare 
personaggi nuovi, tipo Pan
cino, Funaro e altri». 

La conseguenza è che in 
questo «collettivo» comincia
no a circolare discorsi assai 
più spinti. Funaro. ad esem
pio, informa la ragazza dell' 
esistenza di un «ulteriore 
ambito'. Un altro dice che c'è 
l'intenzione di Incendiare la 
fabbrica. Incendio che poi 
venne effetUvamente appic
cato, causando miliardi di 
danni, Il 6 ottobre del "74. L' 
Imputata, che si esprime con 
linguaggio variopinto, inter
calato da continui «cioè», 

prosegue il racconto parlan
do del primo esproprio. «Fu
naro — dice — consegnò al
cune bombe Molotov che do
vevano servire come coper
tura». Lo stesso Funaro, in 
altra occasione, sulle rive del 
Ticino, mostra come deve es
sere usata una Molotov. 

Nel "75, la Brambati fa la 
conoscenza di Serafini, che, 
successivamente passerà al
le Br e verrà ucciso dal cara
binieri in uno scontro a fuo
co. .Serafini — dice l'impu
tata — venne nella casa dove 
abitavo, in via Monza, e ci fe
ce vedere come funzionava 
una pistola». Seguirono eser
citazioni pratiche in un forti
no, a Caprino Veronese. 
«Quando arrivammo su, 
Pancino ci fece vedere un 
pacco che conteneva quattro 
pistole e una lupara. Ognuno 
di noi sparò qualche colpo. 
Dopo ci fu un altro espro
prio, In una salumeria». 

Richiesta se in occasione 
di un successivo esproprio si 
recò, alla vigilia. In compa
gnia del marito, per osserva
re 1 giubbotti di cui si sareb
be appropriata per usi, dicia
mo cosi, personali, t'imputa
ta non ìi& esitazioni a rlspon-

Corrado Alunni 

dere: «Sì, feci proprio così». 
La Brambati, fra un espro

prio e l'altro, parla dell'arri
vo di Corrado Alunni, che «a 
me — commenta — stava 
antipatico, perché a lui della 
fabbrica non gliene importa
va niente. A lui interessava 
soltanto spingerci all'autofi
nanziamento dell'organizza
zione». Dove, per «autofinan
ziamento» si deve Intendere 
rapine ucr procacciare soldi. 
Dopo Alunni, venne un'altra 
persona, «che poi seppi — di
ce l'imputata — che era Ma
rocco». 

Seguita con attenzione e 
Interrotta ogni tanto da 

Gualche urlo dalla gabbia 
ove si trovano i «duri*, la 

Brambati viene violente
mente insultata, ad un certo 
punto, da Vittorio Alfieri (al
tro imputato finito nelle Br, 
catturato due anni fa a Setti
mo Torinese). È quando l'im
putata riferisce che vAlfieri 
le dise qualcosa in merito ad 
un attentato. Alfieri scatta 
inviperito: «Non ti ho mai 
detto niente. Sei una troia». 
La conseguenza, inevitabile, 
è che il presidente Cusuma
no espelle l'imputato dall'au
la. La Brambati, peraltro, 
non si scompone e continua 
con i suol «cioè», ma anche 
con i suoi riferimenti precisi. 
•Abbiamo fatto allora un 
sacco di cazzate, di cui non 
mi rendevo conto. Cosi come 
non mi rendevo conto che al
lora venivamo usati». 

Dopo di lei vengono Inter
rogati altri dissociati dalla 
lotta armata. Uno di questi, 
Augusto Vendemmiati, è ac
cusato, di avere partecipato 
all'omicidio del metronotte 
Luigi Salice, avvenuto i'8 lu
glio del *74. L'imputato am
mette di avere partecipato a 
bordo di una «Citroen» con 
Rocco Ricciardi, Giananto-
nio Zanetti e Bruno Valli a 
quella «spedizione». Ma lui 
credeva che si trattasse di di
sarmare il metronotte. Gli 
\iene chiesto, però, se In 
quella occasione aveva una 
spranga e In caso affermati
vo se l'abbia usata contro II 
metronotte. «È cosi — ri
sponde Vendemmiati — però 
I! Salice era un uomo robu
sto e non crollò. Purtroppo 
continuò ad agitarsi. Fu al
lora che il Valle gli sparò. Io 
non sapevo che Valle fosse 
armato». 

IbtoPaoiucct 

Cavallina al processo «7 aprile» 
Il tempo 

% • 

«Cosi impugnai 
una pistola per 
la prima volta» 

ROMA — Dalle lunghissime e 
fumose disquisizioni dell'ex re
dattore di «Metropoli» Lucio 
Castellano, allt risposte secche 
e dimesse di Arrigo Cavallina, 
38 anni, veronese, ex insegnan
te, laureato in economia, sette 
anni di carcere alle spalle. E 
con questo imputato al proces
so «7 aprile» si è parlato di fatti: 
armi, attentati, rapine. Ti rac
conto di Arrigo Cavallina è solo 
all'inizio ma promette di essere 
interessante: accusato di costi
tuzione di banda armata, dell' 
attenuto alla Face Standard, 
di detenzione di armi, di un 
tentativo di rapina, l'ex inse
gnante ha affermato di voler 
ammettere tutte le sue respon
sabilità davanti alla Corte an
che se ha cercato quasi di nega
re resistenza dì un'organizza
zione che quei fatti ha portato a 
compimento. 

Tuttavia, già ieri mattina, al
l'inizio della sua deposizione, 
Cavallina ha rivelato particola
ri nuovi su alcune vicende di 
cui non aveva parlato nel corso 
dell'istruttoria. L'ex insertan
te veronese ha premetao di aver 
collezionato finora sette anni di 
carcerazione preventiva dato 
che scontò, oii<e i 4 per il «7 

aprile», anche tre anni per un' 
accusa di rapina per cui fu poi 
assolto; umìire ha ricordato la 
sua attività in alcuni gruppu
scoli che operavano nel Veneto 
(dove conobbe Negri, Vesce e 
Pancino). Ne è uscito un rac
conto desolante, fatto anche di 
solitudine individuale e di ap
procci all'attività politica del 
tutto inconcludenti. Tuttavia 
— ha spiegato Cavallina — in-
tonro agli anni *73 e *74 in me 
come in altri (Potere operaio, 
assemblee autonome di Porto 
Marghera, collettivi politici ve
ronesi) era dominante la con
vinzione che lo scontro sociale 
potesse effettivamente risol
versi, e a breve scadenza, con 
uno sbocco militare violento. 

Cavallina ha detto che si tra
sferì a Milano nel novembre *73 
e alloggiò per due mesi in casa 
di Caterina Pilenga, un'altra 
imputata del processo (con ciò 
modificando quanto aveva det
to in istruttoria). 

E qui che incontra Fioroni 
che era politicamente una sorta 
di «battitore libero» e agiva con 
un suo gruppo composto tra gli 
altri da Roberto Serafini e Re
nato Bellavita. Fioroni — ha 
raccontato Cavallina — «predi-

» 

sponeva già allora alcuni stru
menti in direzione dell'illegali
tà» e mi aveva chiesto più volte 
se io ero disponibile ad attiviti 
illegali. Cavallina ha ricordato 
la ricerca di case-rifugio per e-
suli o latitanti, l'esplorazione di 
alcune vie ai confini con la 
Svizzera per consentire l'espa
trio clandestino. Ma il gruppo 
si occupò ben presto anche di 
reperire armi e soldi-

li presidente ha insistito a 
lungo su questo passaggio chia
ve: chi fornì le armi per compie
re le prime rapine? Così, nel 
racconto di Cavallina, sono ve
nuti alla luce i dettagli della 
tentata rapina a un armiere del 
Novarese. L'ex insegnante ha 
raccontato che, per la prima 
volta, si ritrovò con le armi in 
mano anche se queste non do
vevano essere usate. «La pistola 
me la diede Serafini prima del
l'irruzione in casa dell'armie
re». Fu usata anche un'auto che 
era stata rubata in precedenza. 

La tentata rapina ebbe esiti 
rocamboleschi. In casa c'era 
anche la moglie dell'armiere 
che era incinta e che si sentì 
male dopo l'irruzione. (Pare 
che abbia perso il bambino). 
Tuttavia Cavallina e Serafini 
non trovarono le armi che cer
cavano e fuggirono dalla casa, 
«pregando l'armiere* di avverti
re la polizia solo dopo qualche 
minuto. Invece il commercian
te si mise a sparare dalla fine
stra mentre Cavallina, Serafini 
e Bellavita (che attendeva in 
macchina) fuggivano. Il presi
dente ha contestato all'ex inse
gnante anche la presenza in 
quell'impresa della Marcili, ma 
Cavallina ha detto di non aver
ne mai saputo nulla. Si ripren
derà domani. 

Bruno Mr*w«tndmo 

LE TEMPE
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venat i * 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
NaeoS 
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&M.L -
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Messina 
Palermo 
Catania 
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SITUAZIONE: al seguito della perturbazione eha «ta attraversando la 
nostra penisola affluisce, attraverso i quadranti nord-occidentali, aria 
fredda ed instabile. H tempo %» orienta vero la variabilità al nord ed al 
centro mentre tende a peggiorare tulle regioni meridionaK. 
R. TEMPO IN ITAUA: sulle regioni settentrionali • su quelle centrati 
condizioni di variebffit» c/attera*ata da alternanza di annuvolamenti • 
schiarite. A tratti si possono avere addensamenti nuvolosi di una certa 
consistenza speda su** re^orti nord-orientati a R • ala live tratto alpino 
ed anche su** ragioni adriatiche. Par quanto riguarda la rag^om rnaridio-
neC Inuiotmento cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni eper-
Man<J>aacaratt»xetempor»)le»<omaconteriò^nzaagrae^lari«lBaora 
morrto. Temperatura In dwniouziona al word ad al contro roMIvomante a> 
valori minimi sema noterò» variazioni euRe ragioni nari**** 
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